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Se Ella ìia (losidoraio , che questo ìiiio 
povero scritto addivenisse di pubblica ragio- 
ne, vinco il ritegno, n perchè lo eoruidero 
come cosa appartenente a Lei, donde moMe il 
cortese invito per cui ebbe origine, e si perchè 
ìa ricchezza dell' argomento, rivendicando la 
povertà della forma, posso nutrire speranza, 
sia seme, che fnitti stimolo di emulazione 
nella nostra Città. 

Ella mi conceda però che lo dia in. luce 
sotto gli au^nei di Lei, e come omaggio, che 
offro rispettosamente alle Sue domestiche cir- 
t^, dalle quali Àresso atteri^, e non indar- 
no, educati e cresciuti i Nepoti del lacrimato 



Giov. Battuta Occhini per modo, che un gior- 
no possano uguagliarlo nello zelo, e nello a- 
more pel proprio Paese. 

Aggradisca intanto i setm di verace sti- 
ma, ed osseguio coi quali mi pregio dichia- 
rarmi 

Di Lei Sig." lUuitrièsfi 
AREZZO Slf /^e&brayo tSftV 



Dcp. 066. Servitore 

FBANCBSCO TffiflETn 



Digilized by Google 



Domine quinque talenta tradiàisii mihi, 
ecce alia quinque superhtenUus «ut» 

Hatth. aS. 6. 30. 



Perchè questo insolito affollarsi di genti intor- 
Do ad ana bara funerea e questo assembramento 
dei più cospicui Ciltadim di Arezzo mesti e dimes- 
si néi volto perchè? Qual mai cagione li trasse ai re- 
ligiosi piacnli, che oggi solennemente vennero im- 
molati a Dio ottimo massimo in espiazione dell' a- 
nima di GIOV: BATTISTA OCCHINI Dottore, e Ca- 
Taliere del merito di S, Giuseppe Gonfaloniere del- 
la nostra Città? Forse il pingiio censo avito, di cui 
largheggiavalo fortuna de' suoi doni cieca dispensa- 
trìce? Ha questa non è gente, che s' inchini alla 
ricchezza, e qnand' anco, se il fatale livello d^la 
morte passi sopra il ricco, oggimai il suo cadave- 
re non altrisaeiiti che qoeJlo del povero resta dere- 
litto e soUogo, poiché 1' adalaziooe vi cade sopra 
svenuta non per cordoglio, ma per mancanza di cibo. 

Forse perché Egli fu Cavaliero e primo Magi- 
strato nel Municipio di Arezzo, o perchè nell' Album 
d^ NoIhII Dosili leggeasi inscritto il suo nome? Ma i' 
cìuuloli, i titoli, le cariche luminose sono of^i sia.- 



tali di per sé soli, e 1' uomo, che so ne adimta senza 
altro pregio di mente, e di cuore non è considerato 
meglio dai savii, ed anco ss vuoisi dalle plebi, di una 
sconcia figura di scarabocchiatore di tele entro cor- 
nice indorata. 

Fu almeno un letterato esimio, un uomo il- 
lustre nelle scienze, nelle arti, o qualche opera di 
grido consegnava alla fama il suo nome? Silente di 
tutto questo, perchè Egli satisfatto del modesto, quan- 
tunque sudato suo compito non tentò mai altre sfe- 
re che le cognite sue. 

GlOY: BATTISTA OCCUINi non fu un grand' uo- 
mo nel senso in cui la intende V I^rìa, ma fu -un 
operoso, un perfetto gaUmtuomo nel senso in cui 
la intendono i gaUmtuommì uno, che temè Dio ed 
amò il suo Prossimo, che invce di assidersi al' la- 
uto banchetto di un pingue censo si delle intiero ai 
-pubblici negozi per 1' unico stimolo del bene altrui, 
e por quella nobile ambizione che sci)l(][i;j;ti il pet- 
to mai sempre, di spingere la nostra Citlà nella car- 
riera del progresso morale e civile, uno che imme- 
desimò il suo nome colla origine, e la storia di quan- 
ti Istituti illustrarono il nostro Paese nel corso di 
oltre treni' anni, uno infine che abbreviò la sua vi- 
ta, non temo esagerare, nelle cure, e nei sudori del 
.pubblico bene. 

Questi i tit<di, queste le opere, che raccoman- 
dano r illustre defunto alla gratitudine àà prbprii 
Concittadini . E vaglia il vero ad onore del Paese 
nostro, dessa non-gU fece difetto. V(h rammentate sen- 
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z' altro Udilori qoel nobile, e patetico corteo, che in 
lungo, e bello ordinamento ne associava il Cadave- 
re Qno alle ultime Assoluzioni, e Voi rammenlale, 
come le lacrime contenesse a stento chiunque la Na- 
tura non ebbe matrigna agli affetti — 

E bene sta, dappoiché quando la salma dell' uo- 
mo operoso, e dabbene scenderà nella tomba sen- 
za il compianto dei superstiti, sarà per essi suonata 
r ora della «Scadenza, avvegnaché dopo morte la ia- 
vidia è costretta a tacere;. se ao la pubblica co- 
BfAeata insorge e rivendica allo estinto, le opere, e 
il nome, quand' anco il livore mentre ei viveva lo 
avesse adombrato, e guai se fosse altrimenti, che o 
sarebbe perduto il criterio del bene, o gli uomini in- 
viliti in tale un materialismo egoUlico da non curarsi 
di bene o di male cbe fosse. 

La storia è piena di fatti strepitosi, di nomi ma- 
goisonanti, ma chi sapesse, e volesse sceverarne con 
scrupolp i- veri benefattori dell' Umanità, e le lo- 
IO gesta,' ìt) sosteago che noo riuscirebbe a delta- 
re- ah grosso yolwne. QaeUo cbe maBca, quello di 
cui j^ibiAogaa la società non muo né i grandi ìih 
gfisail né i-graq CapKàal; essa manea eUa ha bi- 
sogm di ^lanhtomial opdrosi, di tali, cbe sodUfatli 
dì una modesta ma nobile sfera si dedichino anima, 
e corpo al miglioramento educativo de! popolo, allo 
sviluppo delle utili istituzioni, alla esplicazione del- 
le facoltà, che possono ravvicinare la umana fami' 
glia a quel, fioe per £ui fU creata da Dio. Intendo, 
cbe ^eata la bod è malerEa, che si presti all' £pi« 



ca, 0 che satisfi alle drammatiche sjtpàzioni dallo 
storiografo cercate; ma vi domaiAlerò io, se ab- 
bia più giovato alla Francia Vincenzo de* Paoli , 
o qualunque a scelta degli uomini grandi che hanno 
illustrato quella famosa nazione! Lo Stampatore Fran- 
cklin ha perlomeno procacciato altrettanto bene al- 
l' America, quanto tutti i suoi Generali presi insie- 
me. Questi lo rivendicarono io Ubertè, quello le ia- 
segnava coli' esempio, e coi precelU come 'S"avess& 
a condurre per conservarla. 

Onestà dunque, e zelò operativo, ecuH) ìé 
TÙtìi quelle, che hauno a tenersi in maggior pregiò 
of^imal, ecco le doti, -che. sì debbono glorificare. 
Ed a questo tìtolo ricondotto alla sfbra, che gli ap- 
partiene, poiché di sopra notài due grandi booti (ì. 
BATTISTA OCCHINi è degno di ess^iiroclamato be- 
nemerito del proprio paese. ■ 

lo pertanto, o Signori, se non mi riconosces- 
si disuguale al subietto avrei di che compiacermi 
oggi meco stesso, perchè mi veniva affidato 1' ono- 
revole incarico di tracciarvi la vita di cotest' Uomo 
cosi meritamente lacrimato. Ed oh àvess'iofMri'at 
cuòre lo ii^egnoj che le mié parole non sarebbero 
sterili, e nutrirei luanga ò\ coloriraé co^ fattoHen^ 
te le gesta da invogliare f presenti a imitarle, <fe 
raccendere i lepidi, dà smuovere ì torpidi; poiché 
questa cara Patria nostra ha biseco di non pochi 
altri, e tali che somiglino a Giov. Battista Occbini,. 
e che s' ingegnino dì emutarlo. Ma por-troppo é fio- 
ca la mia voce, fiacca la lena. E non dldieno im- 
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petro venia da Voi; che già conosco per csperimen- 
tata indulgenza, se ad altri di me piii degno non 
addossai I' orrevole soma. Ricercato per dire intor- 
no a quel benemerito non seppi scusarmene. Egli 
mi aveva finché visse gratìGcato di ogni maniera di 
benevolenza, ' ed aOetto. Rifiularmi oggi dal brucia- 
Ee ait grano d' incenso intorno al suo lenzoolo di 
mbrte mi parve meglio che scortesia ingralitudlne 
— Udite: ^ ^ 

'■' Grande scnola è la morte, aperta a tatti con- 
tinua. E pure pocbi t* imparano I Che anzi la più' 
pwte^ adopera, e si maneggia per modo, cernie se 
ima dovesse morire — Barricata entro la plumbea 

cerchia dell' egoismo, e suda, e si alTanna per ag- 
giunger moneta a moneta, e campo a campo, qua- 
siché dovessero morir soli gli altri non ella, quasi- 
ché aspirasse a rendersi esclusiva signora di tutta 
la terra, e non pensa, o dissimula, che suonata ap- 
pena r ora fatale nella trutina eterna della divina 
^ustizia non gli sarà tennto conto se non dei sudo- 
ri che spàrse in prò del suo simile, se non dell' o- 
rovicbe quasi b^iefica rugiada difTase salle miserie 
del povero. - 

6iov. Battista Occfaini non fu di cotesti, e se 
è lecito agli uomiuì rischiare una presunzione per 
entro al vel che cela tante sorti, e tante, osiamo 
sperare, che potesse egli ripetere dinanzi al suo Cre- 
atore = Zoomine guingue talenla tradidisti mihi, ecce 
Ma quiì^e superhtcralus sum. £ perchè la pre- 



sanzione non manchi dì fondamento, poniamo un po'- 
meiile alle opere, che secondo noi lo allkiarono al- 
la divina misericordia. 

In CasUglion Fibocchì aotico Feadd della illa- 
sire famiglia Barbolani da Montauto nac<|U» GioT. 
Ballista ai 13 Dicembre 1794 dal Dot. Santi Occhi- 
nì G Angiola Fiibroni domiciliati in cotesto Castello^ 
e possessori di fondi assai più estesi che ad f^ato 
tcrrfizzano alìbìsogniiio. Qiial fosse il fanciullo nei 
Saul pi'ìini aiiEii non su, né saperlo importa. Essen- 
do qiiulla la età della vegetazione del corpo, quasi 
tulli somigliano tra loro i bambini, e non comin- 
ciano a screziarsi, se non qaanilo shocciaU gli oc» 
gaoi, e i semi l' anima si atteggia ad assumerne il 
governo. Età bella .e fuggevole in cui a grado, a gra- 
do il curiofio fanciullo sceme, e distingue il porten- 
to della Creazione, non altrimenti che il pellegrino 
aiTaceiato alle Alpi vede a grado a grado, e discer- 
né in ima matlinala di nebbia investita dal sole il 
sollostante paese — Invano però da cotesto irreme- 
ubil periodo della innocenza, e del candore trarre- 
sti aiigiiriii 0 pcoiirjstico degli anni futuri. Non di 
rado fu oolato melenso nella virilità chi nella pu- 
erizia ebbe fama di svegliato intelletto. 

Npa, appaia però fiiov. Battista fu reputato i- 
doaeo a saggiare i primi- rodimenti della intellettu- 
ale educazione, che fa dal padre accomodalo pres- 
so m BelXi Bernardi in allora Priore di Vltereta, ed 
in credilo di onesta dottrina. Qual fosse il metodo 
educativo c(d quale il Betti Bernardi si acciose ad 
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infoimare il cuore e la mente del $<:iovane(to io non 
conosco, poiché del Priore non mi siiirisfì allra no- 
tizia , cbe il nome, ma è da credersi, che an- 
che al pìccolo Cechini si torturasse il facile cervel- 
lo con tutte quelle ariditiì grammaUcali di nostra 
madre lingua, in cui noi pure ricordiamo avere an- 
naspato negli anni piii verdi. Lui fortunato però cbe 
aei colli boscherecci , e negli ombro^ burroai ciF" 
costanti air umile Presbiterio avrà trovato un com- 
penso allo ingrato tirocinio, cbe gfi sarà apparso cer- 
to più ^ave allorqnando il Padre desioso di porger- 
gK più vasto campo d' istrudone il chiudeva entro le 
mora del Seminario Aretino. 

Sé non che è da conghietturarsi» che il giova- 
ne Occhini , il quale toccava allora 1' adolescenza , 
e fu di buon'ora savio, e temperato di modi si pe- 
netrasse della importanza dì quegli studii prepara- 
Utni , i quali perdono di loro asprezza di mano in 
mano che la mente si svolge, e gli ameni campi 
ddia letteratura si aprono. Ne per fermo mancava 
ancbe in quel tempo nel Seminarlo aretino cbi a 
percoiTerii sapesse adde^rare, invogliare. Basti 11 f»f 
menzione di Stefano Dragoni nelle discipline eoa) 
dette di Umanità profondissimo, e di quel buon Pie- 
tro Guadagooli padre, e precursore di ANTONIO no- 
stro, non solamente egregi» hitinista, ma eziandio 
esimio poeta — Quivi e con tale scorta 1' Occliini 
gustò le amene lettere, ed ebbe lode di non corno-' 
ne ingegno, e solersi» . 

Intanto correndo l'anno 1813 la di Lui Fami- 



glia prendeva stanza in Arezzo, forse a ciò consi- 
gliata dal decoro, che si addice a possessore di pin- 
gue censo, e forse anche dal desiderio di più fida- 
ta dimora , avvegnaché, come ha luogo in tempi 
di mal fermo, c pericolante governo, erano in al-; 
lora le campagne, e le Castella infestate da ratte e 
frequenti escursioni di malandrini, e Cast^ipn Fiboc- 
chi ne avea fatto tale un primo eeperlmeDtoibt 
non cnrarù di aspettare il secondo. 

Ha r anno 1814 fu al nostro Gtov. Battista af~, 
portatore di sraitora irreparabile come qnejHochè 
fosse r ultimo della preziosa \it8 del diletto suo Ge- 
nitore, e quantunque Zio Luigi ritrovasse tra 
secondo Padre, il quale mancante di prole ogni sua 
affezione riposta aveva sopra i nepoti, nullameno gli 
fa amarissima una tal perdita, imperciocché, due co- 
se principalmente non hanno succedaneo sopra la 
terra: l'affetto di padre, e la tenerezza materna. 

Qualche tempo avanti le cose ora narrate ave- 
va egli terminato i studii, che si convengono nei Se- 
minai] a què giovani, che non agognano indossare 
i bianchì Ijni del Sacerdozio, e sentendosi inclina- 
to alle discipline di Temi desiderò attingerne I4 
scienza al Pisano Ab»ieo. Era in allora Pisa una 
Università, e celebre per nomi, e dottrina cbe non 
cosi tosto periranno nella memoria dei posteri. Gio. 
Battista era giovane di anni ma provetto di senno. 
I Genitori lo lasciarono in sua balia tranquilli dell' 
uso, che farebbe della piena libertà e certi che sa- 
rebbe riuscito con onore all' iotento. 
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Ed eccolo adunq(i in l'isa lanciato dalle du-Ae 
e severe mura del Seniifiario \r(*i.iiii] in mezzo al vor- 
tice di una giovenlìi esuberante di vita tratta in 
volta dal turbine di passioni bollenti, e tanto più, 
in quanto alle comuni si mescolavano le politiche, 
e quelle di parte. Imperciocché erano cotesti i tem- 
pi, in cui la stella del moderno Alessandro èra im- 
pallidita. I ghiacci del Nord avevano rotto, quella 
spada fatale, cui le falangi della Europa coalizzala 
non wno bastate a {negare, e la Itidia, qoe^ bet> 
la, e ambita schiara di cento .Sultani palpitava in- 
certa, novella Briseide, se apparterrebbe ad Achille, 
o' ad Agamennone. Io non so qual fosse in quella 
crisi il cnore di Giov. Battista ma come egli era di 
nobili spirili, e facili impressioni è da credersi non 
rimanesse impassibile. Nulladìmeno si dette agli stu- 
di! di Temi con quella solerzia, ed alacrità, che non 
è comune in codesti anni di giovanile noncuranza, 
quando r avvenire in cui si fisa 1' audace pensiero 
è cosi splendido, e quasi direi così interminabile da 
non far Conto de) presente, cbe passa. Anzi con tan- 
ta lode e tale un guadagno £i condusse :gli sludii 
pisani da essere inscritto dottore inaanzi di aver per- 
corso lo stadio del tempo decretalo a sioiiii discipline. 

Da Pisa si ricondusise in Patria dirèttamente, 
perchè scopo del tirocinio compiuto non era siala 
la palestra del Foro; ma si veramente quel nobile 
desio, che informa I' auime bennate d' ingentilirsi 
colla disciplina dello scibile, e d' imparare alla vr- 
va scuola del mondo a ben cofidorsi ne' scoi difil- 
cili, ed intricati labirinti. ^ 



Ed in vero tornava in Arezzo rUxo di ffael' 
lo doti d' animo, c di mente, che caratterizzano V 
onesto, e utile cittadino, che lo collocarono fino da 
queir ora iiRlla estimazione de' suoi Compatriotti , 
estimazione, che andò crescendo di pari passo co- 
gli anni, perchè fondata sopra doli elTetlivc e reali, 
e, non improntate, come non di radit s' incontra a 
scenica rappresentanza di persona ideale. Non an- 
dò guari pertanto che fu destinato nell' anno 1821 
a G(HifaloDÌeTe di Castiglion Fiboccbì, e tale fa la 
solerte iatelligeaza' con cai condasse i negozU dì 
quel Mnnicipio, che per ben tre volte fu rieletto al- 
la loedesima carica, lo non sostengo che la Hagt" 
rtratora di un castello importi un gran che, ed an- 
zi siamo autorizzati a piiiilir;irB altrimonti, avve- 
gnadio s' incontrino in alcuni di essi dei G(nifalo- 
nieri incapaci di segnare il lor nome a pie delle Mu- 
nicipali ordinanze; ma dico, che 1' Oi cliini pose tan- 
ta cura, ed impegno in quella modesta amministrazio- 
ne, quanta ne pose poi nella importante amministra- 
zione aretina. Imperciocché una delle doti rare di 
cotesto nomo instancabile sì era dì far conto, tenu- 
ta la debita proporzione, dei piccoli come dei graor 
di negozii, di 'stndiaiti egoalmente, di mettervi den- 
tro il medesimo scrupolo la stessa coscienza. Qua- 
lità che forse esclude il genio, ma che serve mira- 
bilmente al retto maneggio della cosa pubblica, e 
che lo fece ambilo, e ricerco per qualunque nuo- 
va istituzione si volesse tentare in Arezzo, imperoc- 
ché se a Ini cosi zelante, ed operoso ne fossero con- 
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segnati i germi si aveva cerlezza , che avrebbero 
fruttificato. 

Neil' anno 1825 la città nostra aggiungeva nel 
suo Mbum magnatizio la casata della famiglia Oc- 
chini, e fu decoro s) per 1' una quanto per 1' altra. 
Ma Gio. Battista era nobile, e di quella nobiltà 
primitiva, assoluta, di cui parla Cicerone, la quale 
se non si registra nei libri d' oro, inscrive altre- 
sì oeir umana coscienza = Cum nobUitas sU nMìf 
aUud { aObrmaTa il sommo Or^re ) Cum lùMHtas 
tit nikil aUttd guata cognita virtus = Non è però che 
io tenga in non cale simili onoranze cittadinesche. 
Quando la nobiltà del sangue va unita a quella del 
cuore, e della mente la estimo come un pregio dì 
più, come una bella cornice in una tela di prezzo; 
non la invidio, ma la rispetto. 

E che rOcchini possedesse nobili qualità di men- 
te, e di cuore Voi che lo conosceste Uditori meglio 
di me lo direste. Chi più di Lui ebbe modi aperti, 
e gentili, l' animo inchinalo ad ogni bella intrapre- 
sa, il cuor pronto a {forare attrai, la mano presta 
a soccorrere, a consolar la parola? Chi di Lui amò 
più ardentemente il proprio ))aese, chi più di Lui 
sudò per procacciargli nobili istituti, per vegliare 
alla sua amministrazione, per spingerlo nella car- 
riera della civiltà? Chi più di Lui lollò perchi- pro- 
cedesse di pari passo colle altre Province sorelle, 
cui dotazioni ambite, e concesse rendevano privi- 
legiate? 

Ha io mi accorgo. Signori, che il desto mi tra- 



sporta ad aotioipar.gli alimenti, talché mi sia me- 
stieri rientrare nella cronologia dei fatti — 

Neil' aitno 1832 Luigi Ucchini pagava il suo de- 
bito a questo inesorabile creditori;, che si chiama 
la morte. Gio\an lìaUista perdeva nello Zio un se- 
condo padre pel consiglio, e per 1" affetto. Ne si pen- 
si, che il pìngue retaggio, che tramandava a Lui, 
ed al Fratello Pietro lenisse il dolore di una tal per- 
dila. L'oro nelle anime gentili, e cristiane non pos- 
siede altro splendore, che quanto ne pQÒ reOettere 
a vantaggio prosnmo . Non crediate eh' Egli 
^ enfiasse delle avite ricchezze . Io non dirò che le 
avesse in dispregio, questo è tale un enHsmo, che 
toccava a pochi, e codesti ha per santi la Chiesa; 
ma Ei le usava non le serviva, persuaso, che quan- 
to son buoni servitori i denari, altrettanto son cat- 
tivi padroni . Serbò il decoro d' una Famiglia che 
si reputava primeggiare tra le più ricche in Arez- 
zo con misurata dignità, e convenevolezza, lungi 
egualmente da grettezza taccagna come dal lusso, 
fastoso, e quantunque carezzato laicamente dai be- 
ni della fortuna non disdisse mai al fatale decreto 
^ In sudore vuUus tui vescerispane, = poiché labo- 
rioA) indefesso si adoperò flochà gli bastava la vi- 
ta io vantag^o del proprio paese. 

Ed ora Voi vi fate accorti che, devengo a par- 
lare dell' epoca in cui fu nostro Gonfaloniere, per- 
ché dessa segna lo stadio più operativo della sua 
carriera, più caratteristico delle sue doti speciali, 
le quali non poleano a lungo restare ignote a Co- 
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hiì, cbe regge i destini della lieUa Toscana. Nel 18U 
dUàttì un decreto Reale lo nominava primo Magistra- 
to nel Cornane di Arezzo. 

Fu un tempo nella patria Istoria, in cui il Mu- 
nicipio era lo Stato, e Italia m ebbe dei gloriosi, te- 
stimonio senza andar oltre Firenze. Dio volle però 
che essi pure servissero d' esempio della caducità del- 
le umane cose, e fu giustizia, se il volle, daccliè 
nm tutti i MaDÌcipj andarono Immuni dal delitto rin- 
facciato a Caino, ma quantunque adesso lor fortu- 
na sìa umile n' è pur sempre ragguardevole il go- 
verno dal lato dei materiali interessi, ragguardevo- 
lisnmo nel Comune nostro così ricco, ed esteso. 
Che se le poclie brighe municipali di Castiglìon Fi- 
bocchi, inspirarono tanto impegno al nostro Giov. 
Itatlista, ognuno può imaginarsi quanto non fu mag- 
giore quello inspirato dal vasto comune di Arezzo. 
Egli vi si dette a tutt' uomo, e messo da banda o- 
gni altro negozio, e financo i domestici interessi, de- 
dicò anima e corpo agli interessi di tutti. Da mat- 
tina a sera Ei logoravasi nel seggio magistrale ai di- 
sbrigo dei molteplici affari, e coscenzioso com' era 
esaminava, studiava, discuteva, sminuzzava sino a 
parer lento, e prolisso ogni, e qnalonque aigomeo- 
to potesse importare al retto disbrigo della pubbli- 
ca ammtnìslrazionc. Nel lempo di coicsia carica ve- 
ramente si parvero o Signori le doli i[nidiai>ili di 
cui era fornito cotest' uomo zelante, impcrciucché 
locato in vista di tutto il paese non vi era istituzio- 
ne in progetto, nuovità utile, o argomento di bene- 



Qcenza, che pensato appena, a Lui non si rìcorre»- 
se per affidarlo al suo patrocinio. 

Si parlò dì scuole tecnologiche nella Accade- 
mia di scienze Aretina, di questo pane dello spiri- 
to spezzato al povero sul desco della carità, e to- 
sto ì' Occbini ad accingersi all' opera a raccogliere 
io sua casa una mano dì coloro, die reputava pron- 
ti allo invito, a raunar fondi, a procacciar maestri 
sicché in Lreve furon le scuole impiantate, frequenti 
di alunni, ed Egli Preside della Società. Venne e- 
spresso il bisogno di una Banca di sconto, onde re- 
dimere dalle usure i commerci, ed Egli afTacceudar- 
si in cerca dì azioni, discuter prospetti, regolamenti, 
e la Banca sì fonda, e ne è il Presidente. La fame 
desola le campagne, le ville, le città, voi non dimenti- 
caste Uditori le angosciose penurie del 1 854; v' ha chi 
suggerisce poter esservi un mezzo efficace a lenire un 
tanto infortiinio, ed Kgli lieto prontiiisimo aduna nel- 
la Sala del MunÌLÌpio i più ru};<Tiiardevoli del Pae- 
se, propone, consiglia, prega, ed ottemito 1' assenso 
crea un comitato di cui è scelto a capo, e pochi 
giorni dopo, otto in novecento zuppe salubri, copio- 
se sono giornalmente distribuite ai miserabili della 
nostra citta, (a) Un paese fiorente per frequenza di 
popolo per commerci cospicui resta coA fattamente 
sommerso dalie acque, cbe sole le croci n^ pinna- 
culi dei templi sormontano il lago nefasto, quasi sim- 
bolo additante ai derelitti di Pieve S. Stefano, che 
non s' avesse a perder la fede nel risorgimento dei 
patrìi lori, e Gio. Battista commosso a tanta scla- 
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gura aduna un altro comitato, apre, e da 1' esem- 
pio della prima colletta, che fosse in Toscana, e pri- 
mo y' inscrive una pingue oblazione. Vi racconterò 
io le cure solerti, di cui circondò la Confraternita 
della Misericordia, della quale fu per tre anni Go- 
Tematore, o le sollecitudini paterne, e i doni cospi- 
cui, onde vegliava, e gratiflcÒ la Pia Casa di Men- 
dicità, ove elesse il riposo alle stanche sue ossa 7 
0 piuttosto alzando con mano indiscreta il relo che, 
rìcw^terse lé sue private elono^ne vi dirò io di tanf e 
lacrime asciugate, di tante miserie lenite ? Ma no Si" 
gnorì, che quantunque in Voi il desiderio sìa gran- 
de dì udir nobili azioni, tante ne avrei a raccon- 
tare, da stancar sinanco questa virtuosa curiosità. 

Dico io il vero, orni trasporta 1' enfasi dell' af- 
fetto? Sono io adulatore di un uomo di un cadave^ 
re in questo tempio del Dio vìvente, dove 1' adnla- 
ùone non è solamente una turpitudibe,' ma QQ'sa* 
crìlegio? Voi che foste i CoDCìttadìni di 4iiov.Bat^ 
tista gÌDdicatemi. 

Nè vi pensaste, che Egli sentisse meno l' im- 
portanza della sua m^one la dove* cominciava'- la 
hdta; che ami: cosa singolare ìo una natura «ite, 
e-rime^, quale Egli avea';- raddoppiava di cure e di 
zelo a misura crescevan gli ostacoli^ Bastt per tat- 
to esempio rammentarvi la' strada firarata, le ori 
strane vicissitudini tennero per tuiU anni agitati K 
animi degli Aretini. 

Natura ha segnato certe ragioni geograBche che 
ruomo non può disdire senza- andarle a rUroso. Il 



siatana della vita terrestre rappresentato dalle u- 
mane razze, e dai viceodevoli bisogni, che le rav- 
vicinan tra loro non è opera dell' uomo, ma espli- 
camento di quella perfettibilità, di cui Iddio le re- 
so capaci coordinato all' ambiente materiale, che le 
circonda. Per questo i centri delle popolazioni in 
earii dati punti del globo son necessarj, non ac^ 
dentali, e per questo le linee, cbe deono metterle 
in. commercio tra loro non sono a beneplacito ma 
di 1 conseguenza. Infranger coleste leggi è dato aB* 
uìiMQO, noi nego .... E clie non lafrangei egli mai T 
Se eanc^ dall' Europa le Nazioni non potrebbe cas- 
sare eziandìo una linea dalla Geografìa ? Ma io par- 
lo dell' onesto, non del possibile; e dico, che appun- 
to traltavasi di cassar celesta linea, fui da quando 
fu proposta la strada aretina, e tale un genio ma- 
l^no parea sorvolasse sulle umili mura del Castro, 
che fu reputato follia sperare. Quante cure, quan- 
ti ailanni. e quanti spendii costasse al buon Gonfa- 
loniere questa intrapresa, Voi lo potreste vedere in 
due gsom 'vohilm d documoiti, e corrispondenze, 
0h9 8t trovano ne' suol archivj. Pib le difficoltà cre- 
scevano, pib Egli aliìmoso insoi^a a combattale. 
iD nm dirò, elio a Lui ai dd>ba, se far TÌHterper< 
che -60 bene che dinanzi alla coscienza dell' AUGG- 
g<TO che ci governa, la giustizia della causa basta- 
va sola a se stessa, ma affermo che in quella con- 
giuntura Giov. Battista die prova luminosa dì qua- 
le: aoibcci. prosegiàtìa- il prq;»jo paese. 
I' E fti amwe a tutta prova U^orì arv^naiUo 
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non gli manoassB neppar quella dell' ostracismo : 
adite — CorreTaQO i lempi del 1848 , allorqaando 
r Italia, novello Lazzaro, parve risuscitata dalla vo- 
cè di PIO, e i popoli Oserò io sol- 
levare le bende, che riciioprono ferite recenti , che 
sanguinano ancora ? Ed a qiial prò, se ad ogni mo- 
do non saranno sanate che quando a Dio piaccia, 
il tempo della espiazione sia consumato! Impercioc- 
ché i destini dei popoli, piucciiè nei protocolli delle 
auliche cancellerie stieno in sua mano, e loafTan- 
narsi, ed i vanti della Duplomazia, e della Politica 
boa suonino a mio avviso altrimenti dello affannar- 
ù e dei vanti della mosca di Esopo — Basterà dun- 
que accennare, come l' Occhini, il quale aveva cor* 
dialmente accettato, e promosso onesU richiami (fi 
quel tempo, fu nonostante per ona.di quelle improiH 
titudini popolari, eh' ebbero nome di dimostrazioni 
sospinto a diniolLersi dall' ufficio di Gonfaloniere. E 
il fece senza querimonie, senza sfoghi, o recrimina- 
zioni. E questo non è gran che, ne convengo; ma 
dove io ammiro la virtii dell' Occhini dove a me pa- 
re leslimoniasse sovranamente 1' affetto, eh' Egli nu- 
triva pel proprio paese si fu, quando richiamato a 
cuoprir nnovamenle quel seggio, postergale le per- 
sonali suscettività, lo rìsali pacato, e modesto qua- 
le vi. fu la prima volta veduto, raddoppiò di zelo, 
raddoppiò di btlche, tanto più, quanto meno il Con- 
«glio ed il Uagistrato, che per legge, qnasi diresti 
nUrademocratica, usciva a baUa della sorte era capa- 
ce di sostenerlo nella bisogna. Nella carica di Confa- 



Ioaiere Ei durò finché visse, ed aDche quaodo U cor- 
po infralito da tante cure reclamava riposo. 

Fu ambizione? io penso di si, dacché estimi, 
ette senza di essa non si oltrepassi la cerchia del- 
la volgarità; ma fu ambizione del bene, ambizione 
che si vorrebbe empisse il petto almeno à dieci di 
quei mille, cui riempie la bocca. Guardiamoci Udi- 
tori dallo scandagliare profondità che Dio ba riser- 
bato a se slosso. Se le opere son buone, accettia- 
mole per tali, non ne soGstichiamo 1' origine. Golia 
teoria del pessimismo non si giunge ad altro, che 
a detronizzar la virtù. Vergogna di tempi reputati 
civili, che abbiano a incontrare, e non radi eer- 
ti alchimisti del male, nella cui bocca, crogiolo scat- 
dato all' inferno le azioni più sante si trasforma- 
no in brutture, e intanto la maldicenza sdrajata nei 
trivj, e nei ridotti ne gongola, e se ne rimpinza a 
piene miiscelle ! 

Dissi, che Giov. Battista durò fino alla morte 
nella carica di Gonfaloniere , ma non è men vero 
per questo, che E^li per motivi onorevoli, e che qui 
non importa accennare non ne avesse umiliato re- 
nnoxia al Sovrano fin da quando venne attuata la 
leg^, di cui parlammo di sc^ra, rnianua che fa an- 
che in altri tempi rìnouovata; maL&OPOLDO, che 
Lo apprezzava giusta il sno meslìo desiderà jim^ 
nesse in quel posto, ed E^U rispettoso uldùcB. E ci» 
LEO]?OLDO lo apprezzasse il dimostra principalmen- 
te la croce del merito di S. Giuseppe di cui lo fre- 
gava nel 18S4, e questa volta davvero, che il can- 
didato non smentiva quel titolo. 
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Ma forse osserverà taluno = Questo tuo Occlii- 
ni fu dunque un nomo perfetto, tin vaso di tutte vir- 
tù, uD portento ! = Mi guardi il cielo Uditori di e- 
stimar cosi fatfaiiKìnfe una cri^atiìra nel tempio del 
Creatore . Una vollu sola l' altuiiila terra vide UQ 
Uomo perfetto, e cotesta volta alla uniaoa crasi con- 
gi'uata niente meno, che la natura divina, deLreito 
fummo, e ^mo tutti di carne; e da Adamo in poi 
il retaggio comune della umana schiatta e 1' erro- 
re, la colpa. Ciò persuada che io non pretendo ìih 
sinuare, Egli non mai fallisse nello scopo, nei mez- 
zi, o gli assegni una sfera cui non raggiunse; ma se 
mi si conceda ciò che non si può negare: avere £- 
gli logorato lo stame de' suoi giorni nel continuo at- 
trito dei pubblici alfari , coli' unic'o fine ili giovare 
altrui, mentre poteva assidersi ozioso al banchetto 
della vita dei ricchi senza altra cura che quella di 
earei nKHtdaDameate beato, mi basta. 



Tale fìi il GiHifhlfHiiere nella vita pubUica, e 
nella privata fa altrettanto commendevole per' do- 
mestici pregi. Rimasto prive} di un amato fratello, il 
quale per connubbio desiderati^imo gli aveva fetto 
lieta la casa di due fanciulli, FA volse ogni cura alla e- 
ducazione della mente , e del cuore di cotesta 
verde speranza del nome degli Occhiui, e di quan- 
to affetto di qual sollecitudine li circondasse me- 
glio di me, potrebbe rìdtrvclo la virtaosa Cognati 



che nelle deserte sale dell' ampia dimora è rimasta 
a piangere il marito, e del marito il fratello mescen- 
do le lacrime con quelle di due piissime donne, la 
Sorella, e la Zìa del defunto. 

Religioso senza ipocrisia , o siiperslizione fti 1' 
Occhini osservantissimo delle pratiche del culto cat- 
tolico, e quando nel natio Castiglion FIbocchi si' toI- 
le inalzare un nuovo tempio al Signore, Ei lo ar^ 
ricchi di cospicaì doni, e adesso in questo medesimo 
anno nella sua amena villa suborbana stava TablHÌ- 
cando una Cappelletta , e sottesa le tombe per là 
fomìglia, quasiché presago della morte vicina , col 
pensiero al sepolcro volesse cbe la ultima opera sa» 
fosse un monumento a Dio, un testimonio alla Tede 
dei padri suoi. 

Caritatevole con discernimenlo amò soccorrere 
il vero bisogno, e quando era possibile, volle che 
il povero si moratizzasse nel guadagno del pane coi 
proprii sudori. Per questo in CasLifj;lion FIbocchi a- 
bitato quasi per intiero da Proletari! , ov' Egli pos- 
sedeva vaslissimi lenimenti di terre occupava con- 
tinuamente la parte valida di costoro in grandiosi 
miglioramenti agrìcoli de' quali, come quegli cbe ap- 
prezzava molto r agraria era stadio^sùmo: e tanto 
erano importanti quelle opere avesti, che spesso non 
bastava il reddito di quella vasta agenzia di Ga^ 
^ione per sopperire alle spese. 

Mite, e benevolo di natura anche i servi trat- 
tò come se fossero di sua famiglia, ed essi pinccliè 
U padrone amarono in Lai fl Padre . Indefesso nel 
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disimpegno delle proprie incombenze, e moltissime 
ne ebbe, perchi- quasi tatle le patrie istituzioni lo a- 
vevanoa capo (h) Egli era in piedi di buon mattino, 
tutte le ore del giorno ninsprrmuin al lavoro, yen- 
tura se poi la sera gli bastassi^ ii tempo da ricrear- 
si nelle consuetudini del \ivcr socievole. 

Impressionabile , ed apprensivo , Ei non seppe 
nonostante cosa fosse ira, o vendetta, stancava 1' o- 
dio, se pur ne fu segno colia mansuetudine, e col- 
la modestia t ioTÌdla. Molti io amarono (con tali pi>e- 
gi qBaTineraTlglia ! ) ma i meno benevoli, quelli che 
forse avrebbero voluto denigrarlo , quando vehiasi 
»' cov^tarne 'te accuse, si restrìngevano a lamen- 
tdwch' Egli era troppo hiioiio! Oh fi'lix culpa, escla- 
merò dunque io ! Imperoccliè se fu buono, 0 trop- 
po se vuoisi, non lo fu mai tanto da tradire il pro- 
prio dovere, e senza essere energico, o impetuoso, 
allorquando lo esigè la coscienza, se non vinse à' as- 
salto, vinse colla longanimità. 
■ ! --Tante fatiche, tante cure però avevano lenta- 
meaìb' imtìato la di Lui gracile costituzione. Da 
coni mesi lagnavasi del declinar delle forze, e di 
tali suIhIoIì, ed insidiosi sìntomi, che rivelarono ai 
Ifódicì suoi una malattia la quale è sentenza di mor- 
te t' angina del petto : (c) EI non lo seppe, e chi glie 
Io avrebbe palesato? Ma gradatamente sentiva fug- 
girsi la vita, e pochi di innanzi la sua morte mei 
diceva sorrìdendo di quel sorriso, che ai soli crislia- 
tti concede la rassegnazione. Ed a me, che torna- 
va 9' ripetagli; parenni tempo oramai di risolver- 



sì viirìmenle a renunziare alle puU>liche facfivor 
de: il farei, -rispondeva, se ooa speraci ora-qppDDr 
to d'ottener cosa cbe sari utile al.noatro:.He8e 
(«odo parlasse del Telegrafo elettrico] e seie#i 
screpanzeammistratÌTe, che daraq tuttora tra U 
nicìpio , e r Autorità dipartimeotale non potessero 
dare a crcflerCj die io rcnunziassi per risentìmen- 
lo personale, u mi ritirassi iiell' ora stessa di dar 
ragione del mìo operato. Durerò fioche a Dìo piacr 
eia ma starò saldo al mio dovere. Mobili pante'Chei 
indi a poco suggellava la morte Bwrprendeedido, ^ 
piedi ai suo posto . ■ . : , 

Era la sera 4el 10 G^oaiio, ^ed.Egli doffO;l« 
solita r^ezione , e avo* dato- alcuni 'ordini oaÒQ 
festeggiar l' indimairi giorno natale d' uno dei ntpor 
ti era ito a coricarsi all' ora ipowiieta, senzachè, at^ 
meno in famiglia avesse dato seniore di qualunqticf 
anche leijgcra indisposizione. Quando ne! mezzo deli 
la iiollf. una squilla risveglia il fido servo che dor- 
mo al dì sopra la camera di Giov. Battista — È 
egli clic chiama ! Balza dal letto , sì getta attorno 
poche vesti, e co^ì pronto, come il desio lo 80spia~> 
ge , perdio il ripetuto tintinno del piccolo bronzo 
gli accelera i passi giunge ansioso al limitar, d^te. 
camere, c vi trova il padrone seminudo, ansante 
contr^Eatto in cerca d' aria più aperta, e pili frraca.i 
Appena ebbe voce il famiglio per domandai cosa tegr. 
se, tanto temeadi aver veduto su Quel volto il. poi" 
lor della morte. Ed ìu foui la nmte >a qodl' oiA 
aveagU ricerco il petto colta gelida aaao, e ta sen- 



t|a il misero Occhiai, che ablHracciato il famig^iio : 
«ostiataffligfi disse, che mojo. Qual fosiic il cuore 
del mcYo, che lo am^va da 30 anni o^'iiuno può 
ima^narlo; pure fece violenza a se sli^sso, e s' in- 
dustriò ricorcarlo, ma neiie coltri elibe disteso un 
cadavere — La morte lo aveva ferito proditoria- 
mente nel cuore ! Intanto altra gente che si era sve- 
gliata nella casa, accorre al letto fatale, mano ma- 
no si svegliano tutti, e si comunicano la trista no- 
Tella . Cbi potrebbe ridire i gemili le grida dei con- 
giunti dei servi? Cbi lo sbigottimento di quella ca- 
sa' in colera ora solenne! Tutti avevano perduto il 
padre, e ino(ùnataniente, repentinamente come se 
pen mabo di un assassino fosse stato speato. Giun- 
aao U Medico, il Sacerdote, ma di G: Battista tro- 
varon la squallida salma ; Egli era già dinanzi al 
suo Giudice. La mattina per tempo la intiera Città 
aveva saputo cotesta morte, e con qual cordoglio 
dei buoni Voi lo conoscete, o Signori . 

Tra li altri legati notaronai nel sno testamen- 
to: due mila scudi alla Pia Casa di Mendicità, con- 
donazione di debiti a tutti i coloni de' suoi molti pos- 
sessi, e pane a vita-, come suol dirsi ai domestici, (d) 

&ande scuola è la morte I Permettete eh' io 
Io ripeta . Un uomo favorito dalla fortuna, stimato 
dai proprii Concittadini, Gonfaloniere di una illustre 
Città, Cavaliere del merito, bene accetto al sno So- 
vrano, quando meno lo aspetta, quando chi sa quan- 
ti ìoTidiavano la sua posizione si trova ad un trat- 
to nudo come il più tapino degli nomini in grembo 
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alla eterniti ! ! ! nudo dìsst Uditori di tutti qoegji ap- 
parati, che più il mondo appetisce, e solamoite scor- 
tato dalle opere cbe lo accompagnarono in vita. Non 
è ella qaesta, materia di grare meditazione Ilo nota 
voglio sermonare Uditori, non ne bo la missione , 
nè 1' autorità . Ma se avessi asceso la cattedra del 
Levita, qui dinanzi agli Altari del Saato dei Santi 
per lodare un uomo senza propormi uno scopo cri- 
stiano, avrei profanato la formidabile maestà di que- 
sto inclito tempio. 

E non vi parlerei oggi di Giov. Battista, se non 
serbassi ferma speranza, che la vita, e le opere sue 
gli abbiwo ottenuto la divina misericordia, se ood 
potessi dirvi in coscienza: imitatelo . Anzi dirò oie- 
glio imitiamolo miei cari Concittadini, imitiamolo so- 
pratutto in quell'ardente amor P^^a, al.ctd 
servigio spese intiera la vita. 

Molte cose Egli fece, molte ne restano a fare 
indiistriamoci a compierle. Gli uomini passano co- 
me nei rami le foglie, ma resta il tronco; è il tronco 
cui è promessa la perfettibilità, adoperiamoci intor- 
no a cotesto eoa disinteresse, e con zelo, e possia- 
mo noi pure ripetere nel giorno nuovissimo = Do- 
mine guinqiie /ofeiito tradidisti mi^, ecce ofia quói- 
que stiperlucratus $um — 
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NOTE 




(a] Mi perdoni la modcslia del scnator Giovanni Guilli' 
chini, ma non posso tacere il suo nome ricordando quei gior- 
ni di dolorosa memoria. Ki fu rrinvedliw del Comitato an- 
tedclto, e fece chiaro quaiiln in Lui possa hi Evangelica Ca- 
rità. La conscrraiione dei suoi giorni è alircitanlo desidcra- 
hiic per gli Aretini, quanlD ù siala lacrimala la morte, di cui 
adesso ci rammarichiamo. 

[b] Egli era allorquando lo sorprese la morte Presideo- 
te dell'Accademia di Scienze LcUerc ed Arti, delle Scuole 
TeCBOlogiche, della Cassa di risparny, e della Pia Casa dì 
Hendiciti. 

(c] Gli ^rogi miei Colletchi, ed amici Prof. Francesco 
Sforzi, e DoU. Sebastiano Fatironi nteiano già da un anno 
diagnosticato cotesta terribile nialatliii. 

[d] A esecutori delle «iliine sue lolociUi pri'seelse il Cav, 
Marchese Alhergolto .\llM'r<:<'llÌ . e il Dntl. An^wh Giiillidii- 
ui ambedue lustro, e deeiiro del l'alri/iato Areliim, e Mille, 
che vegliassero la sua parie ili patri luoii io, lineliè duriiva Ut 
minorità dei Nipoti, alliiicliè il reddito Tosse inipÌe;;;i(o priiiri- 
palmentc nella prosecuzione dei Èaviiri iigrarii. jht nwzjn dei 
quali aveva sempre sostenuto i [irolelarii di C.isliglinn Fi- 
tiocchi. 
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